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◆Mondo in allarme per il malore del Papa
Un milione di fedeli lo attendeva
per la celebrazione nella spianata di Blonie

◆Dopo il rincorrersi di notizie inquietanti
la rassicurazione del Vaticano:
«un rialzo termico di origine virale»

◆ In serata il Santo padre si è affacciato
alla finestra dell’arcivescovado
per salutare la folla che lo acclamava

Wojtyla malato, salta la messa a Cracovia
Un’influenza blocca a letto il Pontefice. Annullato il viaggio in Armenia

SEGUE DALLA PRIMA

Espressioni forti e significative
che dalla sua sua voce viva e
dai suoi gesti dirompenti
avrebbero avuto più efficacia,
ma l’omelia è stata letta dal
suo successore all’arcidiocesi
di Cracovia, il card. Franciszek
Macharski, e non sono man-
cati gli applausi. La concele-
brazione è stata presieduta dal
Segretario di Stato, card. An-
gelo Sodano. Ma l’emozione e
la preoccupazione sono state
grandi quando il card. Ma-
charski ha dato, all’inizio del-
la messa, l’annuncio dell’indi-
sposizione del Papa. Ed allor-
ché lo stesso cardinale ha let-
to un foglietto, portatogli du-
rante le cerimonia, in cui si
diceva che il Papa, dopo aver
celebrato messa nella cappella
dell’appartamento, stava se-
guendo in diretta la cerimo-
nia in televisione per cui, ha
detto Macharski, «sente le vo-
stre invocazioni», la folla ha
gridato: «Santo Padre vieni,
vieni qui». È seguito un lungo
applauso, con sventolìo di
bandierine con colori vaticani
e polacchi, intrecciato a canti
con ritornello
«stolat» cen-
to anni all’in-
dirizzo del
Papa malato.

A fine sera-
ta il papa è
riapparso in
pubblico, af-
facciandosi al
balcone del-
l’Arcivescova-
do di Craco-
via. Salutato
da un caldo applauso della
folla ha invocato la Madonna.
Intanto, il portavoce, Navar-
ro-Valls, dichiarava ai giorna-
listi che il Papa presentava
«un rialzo termico di probabi-
le genesi virale» per cui era
stato «convinto a mettersi a
letto» ed a sottoporsi ad una
«terapia antinfluenzale» e, di
conseguenza, a «sospendere la
sua partecipazione alle ceri-
monie per una giornata»,
quella di ieri. Precisava, inol-
tre, che la temperatura non
aveva mai oltrepassato i 38
gradi. Aggiungeva che, per vo-
lontà del Papa, il programma
sarebbe stato proseguito senza
variazioni, anche con l’assen-
za provvisoria del Papa, sosti-
tuiti dal card. Sodano o altri
cardinali. Quanto al progetta-
to viaggio in Armenia per ve-
nerdì, sarebbero state date
precisazioni definitive questa
mattina. Ma tutto fa ritenere
che non si farà. Naturalmen-
te, per tutto il pomeriggio di
ieri si sono accavallate notizie
diverse, mentre affluiva molta
gente nella piazza dell’arcive-
scovado. Qui è stato eseguito
un concerto ed alle invocazio-
ni dei tanti giovani, il Papa si
è affacciato alla finestra, insie-
me al card. Macharski, ed ha
cantato, sia pure con voce ro-
ca e con il volto affaticato,
una canzone dedicata a «Ma-
ria regina di Polonia» insieme
a tutti. E, dopo aver ringrazia-

to, per la manifestazione di
affetto della città, ha dato la
benedizione ed è tornato a
letto. Un episodio rivelatore
della determinazione di Karol
Wojtyla e dell’ansia dei polac-
chi per il loro Papa polacco,
unico nella storia. Stamane
Navarro Valls dirà una parola
definitiva sul programma, an-
che se se ieri pomeriggio sia il
vescovo Tadeusz Pieronek,
rettore dell’Accademia di Teo-
logia, che l’arcivescovo di Pa-
rigi, card. Lustiger, ci hanno
detto che il viaggio in Arme-
nia non si farà. Una notizia
confermataci ufficiosamente
anche da una fonte della
compagnia aerea «Lot» su cui
il Papa avrebbe dovuto viag-
giare. Quanto alle cerimonie
previste per oggi, si esclude
che il Papa possa andare sta-
mane a Stary Sacz, a settanta
chilometri da Cracovia, men-
tre è quasi certo che si rechi
nel pomeriggio Wadovice, sua
città natale. La verità è che
non si vuole prendere atto
che sulle condizioni fisiche di
Giovanni Paolo II pesano,
non soltanto, i 79 anni anni
compiuti, ma, soprattutto, le
conseguenze dei cinque inter-
venti chirurgici subìti, di cui
tre molto delicati e complessi
come quello dopo l’attentato
del 1981 e quelli per il tumore
al colon e per la rottura del fe-
more. I vescovi polacchi han-
no, perciò, una certa respon-
sabilità nell’averlo invitato,
approfittando della sua debo-
lezza per la Polonia, a visitare
ben 26 località in 12 giorni. Il
giorno prima della caduta, da
cui ha riportato una ferita nel-
la regione tmporale destra
con tre punti di sutura, aveva
partecipato a 9 incontri in
una giornata tra cui alcuni
impegnativi come quello al
Parlamento e alla preghiera
con gli ebrei al Ghetto di Var-
savia. Papa Wojtyla è salito
decine di volte sull’elicottero
per coprire le distanze delle
città visitate ed è stata una fa-
tica.

Va, inoltre, ricordato che
per lo stress, Giovanni Paolo
II è stato già costretto a so-
spendere più volte udienze o
partecipazione a cerimonie a
causa dell’influenza. Il caso
più clamoroso si ebbe nel Na-
tale 1995, quando, per un co-
nato di stomaco di tipo in-
fluenzale, interruppe, davanti
alla folla in piazza S. Pietro la
lettura del messaggio natali-
zio. Il 17 marzo 1996 non po-
tè assistere fino all’ultimo alla
beatificazione di Daniele
Comboni e Guido Maria Con-
forti. Lo scorso 1 febbraio
1999, influenzato, rimandò la
tradizione udienza al Sindaco
di Roma, Rutelli. È vero che il
pontificato di Giovanni Paolo
II, il più lungo di questo seco-
lo, si è caratterizzato per il suo
viaggiare senza precedenti.
Ma per celebrare il Giubileo
del duemila e portare la Chie-
sa nel terzo millennio, come
desidera, deve risparmiare for-
ze a cui non sempre pensa.

ALCESTE SANTINI

Dal Marocco
alla Marmolada

I PRECEDENTI

Tutte le malattie
di un paziente speciale

■ Dall’alto insensoorario:otto-
bre‘85, ilPapasi inginocchia
perbaciareilsuolodelMa-
roccoalsuoarrivoaCasa-
blanca;durantequest’ultimo
viaggioinPolonia,si tienela
testanelcorsodell’incontro
conipellegrinidiSoshowiec;
mentresollevaunbimbodu-
ranteunradunodell’Azione
cattolicaaRomanel‘79;alla
Marmoladaingiaccaavento,
nell’agostodel ‘79;durante
unavisitaaiminatoridiIgle-
sias.

ROMA La storia del «paziente » Karol Wojtyla ini-
zia quando aveva 24 anni, fu investito da un’auto-
mobile e ricoverato a Cracovia. Dopo 37 anni il se-
condoricovero aRoma alPoliclinicoGemelli inse-
guito all’attentato in Piazza San Pietro. Il terzo,
sempre al Gemelli, 17 giorni dopo esserne stato di-
messoa causadiun’infezionedacitomegaloviruse
il quarto nel luglio del ‘92 per l’asportazione di un
tumorebenignoall’intestino.

Si trattò diun intervento moltodelicato che ten-
ne tutti con il fiato sospeso per diversi giorni. In
molti pensarono che l’operazione, pur con il suo
esito positivo, avrebbe in qualche modo segnato il
futurodelpontificatodiPapaWojtyla.Lasuaripre-
sa fu straordinaria eneldicembredello stesso anno
Giovanni Paolo II disse: «Sto meglio di quanto mi
merito». Quell’episodio dette ilviaad un lungope-
riodo dominato da voci allarmistiche sulla salute
del pontefice, tanto che il portavoce del Vaticano
Joacquin Navarro dichiarò cdi non prendersi più
nemmenolabrigadismentirenotizieevocipalese-
mente false «bastano i fatti a dimostrare il contra-
rio». E in effetti l’attività del Papa polacco, allora
settantaduenne, era ripresa con lo spessore di sem-
pre.

Un anno dopo, nel novembre del ‘93, al termine
dell’udienza ai rappresentanti della Fao, il Santo
Padrescivolasuigradididelpodioecade.Pergiorni
nonostante ibollettinimedicichiarisserodasubito
chenonavevasubitolesionigravi,masolounalus-
sazione e una piccola frattura alla spalla destra, le
ipotesipessimistichecircolaronoperdiversigiorni.
«Il Papa vuole salutare tutti, come vedete èun Papa
un po’ deficiente, ma non del tutto distrutto. Per
questo è coperto di questo mantello rosso che, di
solito,usaneigiornisolenni.Oggi lousainungior-
no feriale per coprire queste deficienze di fronte ai
fotografi che le vorebbero mostrareal mondo»,eb-
be a dire un Papa in gran forma e con l’autoironia
che lo contraddistingue, dieci giorni dopo in Vati-
cano,inoccasionediunconvegnosull’infanzianel
mondo. Nell’aprile del ‘94, un’altra brutta caduta
lo costringe ad un nuovo ricovero, questa volta si
trattadi una frattura al femore dellagamba destrae
la sua sesta degenza al Policlinico Gemelli è durata
29giorni.nelsettembredel‘94ilrinviodiunavisita
all’Onu fa temere dinuovoper la sua salute, e in lu-
glio riprendono a circolare indiscrezioni secondo
cui il Pontefice sarebbe stato colpito da un tumore
osseo.AncheallorailVaticanoparlòdi«purefanta-
sie».Siarrivacosìalnataledel‘95quandoGiovanni
Paolo II interruppe bruscamente la letturadegliau-
guri ai fedeli in piazza San Pietro dalla finestra del
suostudio.Tornòcircaventiminutidopo,dicendo
«Vi auguro di nuovo buon Natale e vi prego di scu-
sarmi. Anche il papa si può ammalare». Si trattava
diun’influenza.

Al compimento del suo settantasettesimo com-
pleanno papa Wojtyla aveva realizzato i «sogni» di
Sarajevo e Beirut, un anno segnato dall’immagine
simbolodiunpontificato:ilPapa«venutodalonta-
no»chepassasottolaportadiBrandeburgo,simbo-
lo di un’Europa del Muro che aveva contribuito a
farcadere.Inquell’occasione,erailgiugnodel1996
disse: «Di una porta avevano fatto un muro». Ma
sonostatianchedodicimesiscanditidallapreoccu-
pazione per il suo stato di salute culminato nell’in-
tervento di appendicite ad ottobre e dall’allarme
provocato da una presunta malattia «extrapirami-
dale» che gli provocava il tremore al braccio sini-
stro.Poi,pochigiornifaun’altracaduta:mentrece-
lebrava la messa a Sadomierz in Polonia, l’immagi-
ne del Papa con un vistoso cerotto alla tempia de-
stra ha fatto ilgiro del mondo. Infine da ieri si è tor-
natoaparlaredellepreoccupazioniedellesperanze
che si susseguono sulle condizioni di salute di Gio-
vanni Paolo II nel silenzio delle fontiufficiali. IlPa-
pa è arrivato lunedì sera da Sosnowic con la febbre,
più di 38 gradi e ieri ha rinunciato alla messa per i
milleannidella«sua»Cracovia.
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■ VIAGGIO
STANCANTE
La visita in
Polonia è un tour
molto faticoso
per il vecchio
Papa: 26 luoghi
in 12 giorni
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NOSTRO SERVIZ IO

CRACOVIA Su quanto è venu-
to a crearsi con l’influenza
del Papa, abbiamo chiesto al
Segretario di Stato, cardinale
Angelo Sodano, di chiarire la
situazione che nel giro di po-
che ore ha messo in allarme
il mondo intero. Ma il prela-
to rassicura: è stato soltanto
un affaticamento nella nor-
ma.

«Non deve destare nessuna
meraviglia - ha spiegato il
cardinale - se il Santo Padre
ha un po di febbre tenuto
conto dell’età e della fatica di
questi giorni. È chiaro che,
secondo il suo istinto, vor-
rebbe tener fede al program-

ma.Lo sorregge il grande de-
siderio che ha di essere pre-
sente allecelebrazioni e di in-
contrarsi con la sua gente,
ma è anche moltostanco e
non c’è da stupirsi che lo sia,
dato il programma di queste
giornate».

E non è questo il primo al-
larme per la salute del ponte-
fice. Due giorni fa, sempre
durante la visita in Polonia,
Papa Wojtyla era caduto ac-
cidentalmente in bagno pro-
vocandosi una ferita alla
tempia destra, suturata con

tre punti.
La folla accorsa per ascoltarlo è
rimastadelusa?

«È ovvio. Ma tutti hanno am-
mirato la sua volontà di essere-
presente ed è stato molto bel-
lo».

Si può dire che il Papa abbia avu-
touncollasso?

«No assolutamente. Si tratta di
qualche linea di febbre che
puòessergli venuta nella gior-
nata di ieri passando dal gran
caldo dellamattina nella città
di Lowicz al freddo rigido che
ha dovutosopportare, nel po-

meriggio, a Sosnowiec. Io non
sono un medico, ma sisa che la
febbre può venire per una in-
freddatura, per una impruden-
za,magari,involontaria».

La febbre si è fermata a 38 gradio
èandataoltre?

«No. Non è andata mai oltre.
Anzi, il Santo Padre si è alzato
percelebrare lamessanellacap-
pelladelsuoappartamento».

Lei, lo ha visto dopo la fine della
messa nella spianata di Blo-
nie?Comelohatrovato?

«Sì l’ho visto. È certamente di-
spiaciuto per la delusione che

ha,involontariamente, provo-
cato nella folla a motivo della
suaassenza.Mahaseguitolace-
rimonia per televisione ed ha
stabilitocheilprogrammadeve
proseguire come previsto. Un
cardinale o un altro sialterne-
ranno nel presiedere l’assem-
blea».

Lei,quindi,èottimista?
«Sì, sono ottimista. Siamo, na-
turalmente, dispiaciuti, ma
non siamoné meravigliati, né
preoccupati per questa febbre.
Se non continuagià domani
(oggi per chi legge) il Santo Pa-

dre potrebbe di nuovoparteci-
pare, in qualche modo, alle ce-
lebrazioni».

E il progetto di andare in Arme-
niasaràmantenuto?

«La decisione verrà presa que-
sta sera, ma già abbiamo infor-
mato ilGoverno ed il Patriarca-
to dell’Armenia che è possibile
lacancellazione di questa visi-
ta. Del resto, l’Armenia non è
cosìlontana da Roma, che non
vi si possa andare in una data
piùadatta».

Perchè la visita in Armenia ha co-
sìtantaimportanza?

«Il Papa ci tiene molto a com-
piere un gesto di solidarietà
neiconfronti del Patriarca ar-
meno nel momento di soffe-
renzachestavivendo.Esappia-
mo bene che l’ecumenismo
della carità precede sempre-
quellodellaverità».

C’èstatoqualchecasosimileinal-
tri viaggi, magari, senza che la-
stampavenisseinformata?

«No,mai.MaprimailSantoPa-
dre era più giovane e sopporta-
vamegliolafatica».

È stato difficile farlo mettere a
letto?

«Nonè stato difficile.Siamotra
adulti. È bastato dirgli, Santo-
Padre, ha la febbre, non è pru-
dente che esca per oggi. Anche
laprudenzaèunavirtù».

Al. Sa.

L’INTERVISTA

Sodano: «Nessun dramma, solo un affaticamento»


